
 

 

CATECHESI PER ADULTI 
Da Benedetto XVI, Gesù di Nazaret, Rizzoli. 
 

PREMESSA 
Il Papa come è arrivato al libro su Gesù?  
Dopo un lungo cammino interiore. Negli anni Trenta e Quaranta, esisteva una serie di 
opere entusiasmanti su Gesù (alcuni autori: Romano Guardini e Giovanni Papini). In esse 
Cristo veniva delineato a partire dai Vangeli: attraverso l’uomo Gesù, divenne visibile Dio. 
 Dagli anni Cinquanta, lo strappo tra il “Gesù storico” e il “Cristo della fede” aumentò. Ma 
che significa la fede in Gesù, Figlio di Dio, se poi l’uomo Gesù era così diverso da quello 
dei Vangeli e da come lo annuncia la Chiesa? 
 Dove condussero i progressi della ricerca storico-critica? 
A distinzioni sempre più sottili tra i diversi strati della tradizione, per cui la figura di Gesù 
divenne sempre più nebulosa e le ricostruzioni contrastanti (dal rivoluzionario anti-romano 
al mite moralista che, comunque, fallisce): per lo più fotografie degli autori e dei loro ideali. 
 Con quale risultato? 
L’impressione che sappiamo poco di certo su Gesù e che solo in seguito la fede nella sua 
divinità abbia plasmato la sua immagine. Ciò è drammatico per la fede: l’intima amicizia 
con Gesù rischia di annaspare nel vuoto. 
 Schnackenburg, grande esegeta cattolico della seconda metà del XX secolo: “[Con la 
ricerca storico-critica] si riesce solo in misura insufficiente a raggiungere... la figura storica 
di Gesù (...); ci impegna in una discussione continua e senza fine...”. 
 Ma Schnackenburg ha posto come dato storico il punto veramente decisivo: “Senza il 
radicamento in Dio la persona di Gesù rimane fuggevole, irreale e inspiegabile”. Questo è 
anche il punto di appoggio di questo libro. 
 Il metodo storico-critico entrò nella teologia cattolica nel 1943 con l’Enciclica Divino 
afflante Spiritu. Ulteriori passi avanti con il Vaticano II (Dei Verbum) e importanti 
documenti della Pontificia Commissione Biblica: L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa 
(1993) e Il popolo ebraico e le sue sacre Scritture nella Bibbia cristiana (2001). 
 Quali sono gli orientamenti metodologici di questi due documenti, che hanno guidato 
l’elaborazione di questo libro? 
Il metodo storico rimane irrinunciabile: per la fede è fondamentale il riferimento a eventi 
storici reali. Et incarnatus est - noi professiamo l’ingresso di Dio nella storia. 
 Se la storia appartiene essenzialmente alla fede cristiana, deve esporsi al metodo storico. 
Due considerazioni da aggiungere: 1) il metodo storico-critico è fondamentali per l’esegesi, 
ma non esaurisce l’interpretazione per chi crede la Sacra Scrittura ispirata da Dio. 
 2) Riconoscere i limiti del metodo storico-critico. I) Ricerca il contesto dell’epoca passata, 
in cui si sono formati i testi, per scoprire ciò che l’autore volle esprimere. Non può rendere 
la parola attuale. La precisione nella spiegazione del passato è la sua forza e il suo limite. 
II) Il suo oggetto proprio è la parola degli uomini in quanto umana. 
III) Vede i singoli libri della Scrittura nel loro momento storico e li suddivide ulteriormente 

secondo le loro fonti, ma l’unità come “Bibbia” non gli risulta come un dato storico 
immediato. Come limite di ogni sforzo volto a conoscere il passato, bisogna prendere 
atto del fatto che parliamo di ipotesi (con gradi di probabilità più o meno elevati), perchè  
non possiamo ricuperare il passato nel presente. 

 Il metodo storico-critico porta in sé un’apertura verso metodi complementari. Nella parola 
passata è percepibile la domanda circa il suo oggi; nella parola umana risuona qualcosa di 
più grande; i singoli testi biblici rimandano al processo vitale dell’unica Scrittura. 
 Dei Verbum, n.12: chi vuole comprendere la Scrittura nello spirito in cui è stata scritta 
deve badare al contenuto e all’unità dell’intera Scrittura. Tener conto anche la viva 
tradizione della Chiesa e l’analogia della fede (le corrispondenze interiori nella fede).  
 L’unità della Scrittura: dato teologico, ma non attribuibile solo in modo estrinseco. 
L’esegesi moderna mostra come le parole trasmesse nella Bibbia divengano Scrittura 



 

 

attraverso un processo di sempre nuove riletture: un processo della parola che, 
gradualmente, dischiude le sue potenzialità interiori. 
 Chi osserva questo processo a partire da Cristo riconosce che c’è una direzione, che 
l’Antico e Nuovo Testamento sono collegati. Vedere in Gesù la chiave del tutto 
presuppone la fede, non deriva dal puro metodo storico. Ma questa scelta ha dalla sua la 
ragione - storica - e permette di vedere l’intima unità della Scrittura. 
 Altri due aspetti dell’esegesi teologica. I) Ogni parola umana di un certo peso reca una 
rilevanza superiore alla consapevolezza dell’autore. Questo vale ancora di più per le 
parole maturate nella storia della fede. Possiamo intuire che significhi ispirazione: l’autore 
non parla da privato, ma in una comunità e quindi in un movimento storico nel quale è 
all’opera una superiore forza guida. La dottrina dei quattro sensi della Scrittura individua 
dimensioni dell’unica parola, che va oltre il momento. 
II) La Sacra Scrittura è cresciuta nel e dal soggetto vivo del popolo di Dio. Rimanda a tre 

soggetti: 1) l’autore o il gruppo di autori del libro: 2) gli autori appartengono al soggetto 
comune “popolo di Dio”: da esso parlano e a esso si rivolgono al punto che il popolo è il 
più profondo autore 3) questo popolo sa di essere condotto e interpellato da Dio, che 
parla attraverso la loro umanità. 

 Il popolo di Dio - la Chiesa - è il soggetto vivo. Ma questo popolo riceve se stesso da Dio, 
ultimamente dal Cristo incarnato e da Lui deve lasciarsi ordinare, condurre e guidare. 
 Queste indicazioni metodologiche determinano la sua interpretazione di Gesù. Significa 
che ha fiducia nei Vangeli. Dà per scontato quanto il Concilio e la moderna esegesi dicono 
sui generi letterari, sull’intenzionalità delle affermazioni, sul contesto comunitario dei 
Vangeli. Ma ha voluto presentare il Gesù dei Vangeli come il “Gesù storico” vero e proprio. 
Questo è molto più logico e storicamente più comprensibile delle ricostruzioni degli ultimi 
decenni. Il Gesù dei Vangeli è storicamente sensato e convincente. 
 Solo se era successo qualcosa di straordinario, se Gesù aveva superato radicalmente le  
aspettative dell’epoca, si spiega la sua crocifissione e la sua efficacia. Già vent’anni dopo 
la morte troviamo nell’inno a Cristo di Filippesi 2,6-11 una fondamentale cristologia. 
 La ricerca critica si chiede: cosa è successo in questi vent’anni dalla crocifissione? Come 
si è giunti a questa cristologia? L’azione di formazioni comunitarie anonime non lo spiega: 
come poterono essere così creativi e convincenti al punto d’imporsi? Non è più logico, 
anche storicamente, che la grandezza si collochi all’inizio, che sia Gesù ad aver fatto 
saltare tutte le categorie disponibili e che abbia potuto essere compreso solo a partire dal 
mistero di Dio? Credere che era Dio va al di là delle possibilità del metodo storico. Ma se 
alla luce di questa fede si leggono i testi con il metodo storico e la sua apertura a ciò ch’è 
più grande, si schiudono per mostrare una figura degna di fede. 
 Questo libro non è stato scritto contro la moderna esegesi, ma con grande riconoscenza 
per averci dischiuso una grande quantità di conoscenze attraverso le quali Gesù può 
divenirci presente con una vivacità e profondità prima inimmaginabili. Ha cercato, al di là 
della mera interpretazione storico-critica, di applicare i nuovi criteri metodologici, che 
consentono una interpretazione teologica della Bibbia e che richiedono la fede, senza 
rinunciare alla serietà storica. 
 Il libro non è un atto magisteriale, solo espressione della sua ricerca personale. Ognuno 
libero di contraddirlo. Chiede solo l’anticipo di simpatia necessario alla comprensione. 
10 capitoli: dal battesimo al Giordano alla trasfigurazione. Seguirà una seconda parte. 


